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Un affare di oltre mille miliardi 

•••fi-

entri e pressioni 
er quegli aerei 

a «Garibaldi » 

Interventi di USA e Inghilterra per venderci i velivoli a decollo verti
cale - Una spesa che modificherebbe il nostro ruolo nel Mediterraneo 

ROMA — Tutto è grande in questa storia: 
l'ambiguità politica del governo, il prestigio 
delle forze armate da difendere, il business 
da realizzare. Attorno agli aerei inglesi «Sea 
Harrier' — i velivoli a decollo verticale rim-
balzati sul Droscenio di una triste celebrità 
dopo il conflitto per il possesso delle isole 
Falkland — che la Marina militare italiana 
vuol comprare a tutti i costi (con l'opposi
zione recisa dell'Aeronautica) come sistema 
d'arma della porta elicotteri 'Garibaldi' in 
vìa d'allestimento a Monfalcone, son co
minciate una sene per l'appunto di grandi 
manovre. La vicenda è nota ma finora osta
ta trattata per lo più come una «gurref/e» 
privata tra Manna ed Aviazione come un 
fatto di cronaca sia pure bizzarro. Invece è 
un caso politico. Un caso di prima grandez
za che tra un pò farà rumore. Ricapitolia
molo, dunque,per sommi capi. 

In Italia, c'è una legge del 1923 che dà 
all'Aeronautica militare 'il governo- di tut
to ciò che vola. Una legge fascista, si dirà. 
creata apposta per Italo Balbo. E cosi è. Ma 
rispetto a questa stona è un dettaglio ines
senziale. 

La marina, soprattutto a partire dal do
poguerra. quando Francia, Inghilterra e 
perfino anche la Spagna impostavano mo
derne portaerei. non ha mai sopportato que
sta 'umiliazione' ed ha cominciato a scalpi
tare. La grande occasione si presentò nel '77 
quando fu progettata ia portaelicotteri Oiu-
seppe Ganbaiai. L'unita tu varata poi nel 
1982 ma appena allora, con stupore, tutti 
parvero accorgersi che m realtà era una pic
cola portaerei, l'ammiraglia potenziale del
la 'task force- vagheggiata in quegli anni 
dal ministro socialista Lagono e ripresa in 
tempi recenti anche da Spadolini e Crasi. E 
già il Parlamento era stato 'Offeso- per la 
pnma \olla. La -leggena\ale non stabiliva 
rigorosamente che la -Garibaldi-; doleva es
sere una portaelicotteri? ma per un pò gli 
ammiragli dello Stato maggiore della Man
na stettero zitti. Proprio m quei mesi era in 
corso la guerra, laggiù nelle Malvinas. e su
bito dopo il pnmo contingente di pace ita
liano fu spedito in Libano. Si voleva vedere 
come andava a finire. E sulla base di quelle 
esperienze prima Angelo Monassi e poi Vit
torio Marulli. capi di Stato maggiore del
l'arma navale, uscirono allo scoperto. -L'I
talia — sentenziarono — ha urgente neces
sità di una difesa dei propri convogli navali. 
L'Aeronautica non ci garantisce nessun 
ombrello di difesa. Ragion per citi bisogna 
dotare la "Garibaldi" di otto aerei a decollo 
verticale- Scoppiò la polemica ma Giovan
ni Spadolini, è cronaca delle ultime setti
mane, pregò gli uni e gli altn d» tacere. La 
•gverra privata- tra Manna ed Aviazione 
andava solamente a disdoro delle Forze ar
mate italiane che dopo trent'anni, grazie al
la felice e fortunata espenenza libanese, go
devano in Italia e fuori di prestigio e credi
bilità. Ma ormai il ridicolo era stato sfiora
to. E la guerra è continuata senza esclusioni 
di colpi. Fino a creare tuttavia attorno al 
possibile acquisto degli .Ifarner» un muro 
d'omertà ed ur.o schieramento internazio
nale di forze. Se ne son nste di tutti i colori 
in questi ultimi giorni. A sud della Sicilia è 
stata organizzata per esempio dalle Manne 
della Saio l'operazione 'Distant Hammer- a 
cui ha partecipato naturalmente anche la 
portaerei inglese 'Ulustrious' con ì suoi 
'Predatori del mare- (Sea Harrier). E il pen
siero che la manovra fosse stata progettata 
a bella posta per far sfigurare le nostre navi 
che dovevano attendere, m caso d'allarme, i 
potenti ma vecchi intercettori F.104 S da 
Gioia del Celle che arrivavano sul luogo al 
limite dell'autonomia, è corso velocemente 
in testa a molti osservatori. 

Giorni fa è sce^o addirittura in campo, 
rompendo tutte le regole dell'equilibr.o e 

L'Olanda ha rinviato i «Cruise» 
sulla necessità o meno di instal
lare i Cruise. Esplicitamente 
contrari erano cinque ministri, 
tra cui il titolare della Difesa 
De Ruiter. Molti altri, però, nu
trivano perplessità sui tempi in 
cui l'installazione era stata fis
sata e insistevano perché venis
se trovata una soluzione di 
compromesso. 

La scelta annunciata ieri da 
Lubbers ha appunto le caratte
ristiche di un comprimelo. Di 
fronte ad un'opinione pubblica 
che è schierata dalla parte del 
.no» ai missili come in nessun 
altro paese europeo e a un Par
lamento che con ogni probabili
tà avrebbe bocciato un'even
tuale decisione governativa per 
il rispetto dei tempi previsti dal 
piano NATO (oltre le sinistre, 
gran parte della DC è contro il 

riarmo nucleare), il primo mi
nistro ha scelto la strada del 
rinvio. Un rinvio, però, che fa 
saltare tutti i meccanismi reto
rici della .fermezza occidenta-
le», mostrando come gli orien
tamenti dell'opinione pubblica 
contino anche sulle scelte dei 
governi e come soprattutto ci 
sia una parte d'Europa che al 
negoziato ci crede davvero e in
tende offrirgli lo spazio e il 
tempo per affermarsi. 

Ieri tutti i tentativi per rac
cogliere qualche reazione NA
TO a Bruxelles sono stati re
spinti da secchi «no commenta. 
E certo comunque che l'irrita
zione è grande e non mancherà 
di esprimersi. La cronaca delle 
ultime settimane registra una 
ininterrotta serie di pressioni 
da parte americana (ma non so

lo) sull'Aja perché non rompes
se la «solidarietà atlantica.. 
Qualche settimana fa l'offensi
va raggiunse il culmine con la 
vteita del ministro della Difesa 
USA Weinberger nella capitale 
olandese, visita caratterizzata 
da toni che non erano mai stati 
registrati in conversazioni tra 
gli alleati. Malgrado qualche 
poco convincente tentativo di 
sdrammatizzare i contrasti, il 
•rn«n olandese» ha dominato, 
almeno negli incontri informa
li, le recenti riunioni NATO di 
Bruxelles, nonché la riunione 
del Consiglio atlantico che si è 
conclusa giovedì a Washington. 
Qualche commentatore spiega
va ieri con la necessità olandese 
di non irritare vieppiù gli ame
ricani, già molto inquieti per 
quanto stava maturando all'A

ia sui missili, il tono, un po' sor
prendente, assunto negli USA 
da! ministro degli Esteri Van 
den Broek, il quale si è schiern-
to nelle Pile degli atlantisti più 
intransigenti. 

Come si svilupperà ora la vi
cenda missili in Olanda9 Nel
l'immediato il governo è riusci
to ad evitare la grana del giudi
zio parlamentare. Il rinvio sulla 
decisione fa saltare automati
camente il dibattito in Parla
mento, che sarebbe dovuto av
venire prima del 14 giugno, da
ta del voto per le europee in 
Olanda. A meno che la questio
ne non venga sollevata, ora, 
dalle opposizioni di sinistra, 
che potrebbero comunque 
chiedere un dibattito giudican
do insoddisfacente e compro
missoria la soluzione indicata 

ieri da Lubbers. Qualche segna
le sulle reazioni interne è venu
to già isti, da giudizi raccolti 
tra i movimenti pacifisti e gli 
ambienti ecclesiastici (compat
tamente contrari al riarmo nu
cleare nei Paesi Bassi), che in
dicano una certa scontentezza 
per la decisione governativa. 

Resta comunque il fatto che i 
due anni strappati dall'Olanda 
rappresentano un margine di 
tempo prezioso per attendere o 
favorire una soluzione che fac
cia scomparire la minaccia dei 
missili. Ali'Aja si spera che, 
passate le elezioni americane, 
la macchina del dialogo Mosca-
Washington si rimetta in moto. 
La formula usata ieri da Lub
bers — la decisione sarà presa 
sulla base dei risultati raggiun
ti il 1" novembre dell'anno 

prossimo (in sostanza la stessa 
che era alla base delia famosa 
«doppia decisione* NATO del 
dicembre '10 e che mai è stata 
presa in seria considerazione 
dagli americani) — lascia in-
trawedere la concreta speran
za che l'installazione dei Cruise 
possa essere evitata. O, almeno, 
che possa essera ridotto il nu
mero dei missili A questo pro
posito. triudizi riferiti da un'a
genzia di stampa occidentale 
lascerebliero intendere che an
che un'intesa parziale o interi
nale, in base alla quale i sovieti
ci limitassero o riducessero i lo
ro SS 20 ai livelli odierni, spìn
gerebbe il governo olandese a 
chiedere l'installozione di un 
numero inferiore di Cruise. 

, Paolo Soldini 

della riservatezza, anche il generale Ber
nard Rogers, comandante supremo della 
Nato in Europa. -La scelta di acquistare i 
caccia a decollo verticale — ha dichirato ad 
un giornale — é una scelta che non posso 
non condividere: Negli stessi giorni dalle 
paludate colonne del 'Financial Times» si 
rami ognava — dopo aver perfino ricordato 
la tragedia della Marina italiana nel 1941 a 
Capo Matapan — il generale Basilio Cotto
ne, capo di Stato maggiore dell'Aeronauti
ca, perché si oppone all'affaire. 

Americani ed inglesi stanno massiccia
mente premendo. Ognuno vuole trarre il 
massimo di prò fitto dalla vicenda. L'Inghil
terra vuole piazzare i 'Sea Harrier' della 
British Aerospace mentre gli Usa la versio
ne del velivolo modificata dalla McDonnel 
Douglas, l'AVSB. Due venditori, insomma, 
per un solo compratore. E ciascuno dei due 
paesi gioca le sue carte. Il business è allet
tante. Un 'Harrier, chiavi in mano, non co
sta meno di 40-50 miliardi di lire. La 'Gari
baldi- al massimo ne può imbarcare otto 
ma almeno tre di riseria farebbero parte 
dello stock di vendita. I con ti son presto fa t-
ti. 600 miliardi per i caccia a cui si deve 
aggiungere una cifra quasi eguale per in
stallare una 'linea velivoli': un centro a ter
ra, l'addestramento dei piloti, le parti di ri
cambio, i radar volanti. Ma siamo sicuri che 
una volta vinta questa prima battaglia, la 
Manna fé chi per lei) si fermi zd una sola 
portaerei? Studi recenti hanno dimostrato 
che, caso mai di unità navali di questo tipo, 
•reparti operativi complessi che si muovono 
sul mare; ne occorrerebbero almeno tre. La 
manovra avvolgente di Usa ed Inghilterra 
allora acquista un senso ancor più preciso. 
L'affare può essere di duemila e passa mi
liardi. 

Ma i giochi ancora non sono fatti. Il Par
lamento attende d'essere investito della 
questione. Spadolini ha preso tempo ma c'è 
un sospetto che nell'ombra stia parteggian
do per l'arma navale. Comperare gli Har
rier. infatti, politicamente può avere un solo 
significato:spostare in avanti tutta la stra
tegia militare italiana. Aumenteremmo la 
nostra 'potenza di fuoco» dilatando contem
poraneamente nel Mediterraneo quel ruolo 
di -dissuasione attiva' tanto caro alle con
cezioni di Lagorio e del mmistro della Dife
sa attuale. Si vuole, forse, precostituire un 
episodio decisivo verso quell'attuazione del 
nuovo modello di difesa di cui tanto astrat
tamente s'è parlato nei mesi addietro? Ma
teria di scontro polemico non manca di cer
to. Dietro i caccia a decollo verticale si agita 
una questione cen irate: ìa funzione che deve 
avere il nos'ro paese nel mare Mediterra
neo. 

Ma può anche succedere tutto e il contra
rio di tutto. E cioè che si comprino gli aerei 
in questione — in gergo si chiamano 
V/STOL — senza risolvere nessun proble
ma di ordine militare. I «Sca Harrier'. dico
no i tecnici, possono andar bene tutt'al più 
per una scaramuccia, per un piccolo conflit
to locale. Appunto per la guerra nelle Fal
kland. ma in un -teatrooperativo- comples
so quale può essere il mare nostrum dove 
qualsiasi paese ha in dotazione aerei e siste
mi d'arma ultracofìsticati e governati dal
l'elettronica più moderna, cosa se ne fareb
bero le Forze armate italiane di un velivolo 
subsonico e di scarsa accelerazione come il 
'Predatore dei mari-? C'è infine un "ulteriore 
preoccupazione. Acquisire tecnologia dal-
l'esteropuò farcorrerepiù di un rischio alle 
nostre aziende aerospaziali. Adesso sono 
competitive su tutti i mercati, ma se bloc
chiamo la linea -ricerca e sviluppo' anche 
solo per qualche anno c'è caso che subisca
no un drastico ridimensionamento. 

Mauro Montali 

è notoriamente assai preoccu
pato e irritato per l'atteggia
mento del governo sull'affare 
Longo-P2, e per quello perso
nale del presidente del Consi
glio nei confronti del PCI: «Io 
non sono avversario doi comu
nisti., aveva detto l'altro giorno 
il capo dello Stato al leader so
cialista con un diretto rimbrot
to. 

Così, prima ancora di diri
gersi verso il Quirinale. Craxi 
ha preso ieri carta e penna e ha 
scritto sull'argomento al presi
dente della Repubblica: annun
ciata ai cronisti dallo stesso ca
po del governo, la lettera non è 
stata però resa pubblica, anche 
se è facile immaginare che Cra
xi cercherà di rovesciare gli ar
gomenti e presentarsi, lui, co
me vittima dell'ostilità dei co
munisti. 

Si vedrà. Quel che è certo è 
che l'iniziativa segnala un'evi
dente apprensione craxiana, 
dal momento che la schiettez
za, la sincerità e l'onestà del 
presidente della Repubblica 
rappresentano per l'opinione 
pubblica un saldo punto di rife
rimento. La dura replica demo
cristiana, che accusa Craxi di 
lasciarsi andare alle polemiche 

La crisi 
ormai aperta 
contro lo scudo crociato piutto
sto che «farsi carico dei proble
mi difficili e complessi della 
coesione» delle forze della mag
gioranza. costituisce d'altro 
laiilo per i! (jicsiuenii- del Con
siglio l'annuncio esplicito del
l'intenzione de di chiudere i 
conti. 

Certo, Craxi aveva fatto sa
pere l'altro giorno che, prima di 
lasciare Palazzo Chigi, avrebbe 
piuttosto fatto brillare la mina 
anche sotto questa legislatura. 
Ma Galloni sul «Popolo» re
spinge il ricatto: «L'attuale Par
lamento — dice — ha tutte le 
possibilità e la capacità di 
esprimere una maggioranza 
senza che debba mutare la coe
renza di fondo di ogni singola 
parte politica e senza venire 
meno agli impegni da ciascuno 
a suo tempo presi davanti agli 
elettori». 

Insomma, per tradurre in 
chiaro ia prosa galloniana, la 

DC nega che il passaggio di ma
no di Palazzo Chigi equivalga 
— come Craxi ha invece soste
nuto — a «mutamenti di indi
rizzi politici» che richiedereb
bero una nuova consultazione 
del corpo elettorale. Né il «pat
to DC-PRI» può essere spaccia
to (come tenta di fare il social
democratico Longo) per la pre
figurazione di una nuova mag
gioranza che «strizzerebbe l'oc
chio ai comunisti». Al contra
rio, il vicesegretario de, Bodra-
to, spiega che il significato della 
convergenza sta soprattutto 
•nella preoccupazione di dare 
un senso strategico al penta
partito, evitando la sua riduzio
ne a una formula che sarebbe 
caratterizzata essenzialmente 
dalla guida socialista». Insom
ma, la rotta non dovrebbe cam
biare ma il timoniere deve esse
re sostituito. 

Ma è chiaro a questo punto 
che l'esito della partita ufficial

mente aperta — ed è vergogno
so che il governo non tragga le 
conseguenze da una crisi già in 
atto — dipenderà in grande mi
sura dal risultato dei voto euro
peo (e di quello regionale sardo, 
aggiunge per diretta esperienza 
Fanfani). Lo dice pure Bodra-
to, anche se Andreotti invece 
ironizza: «Se qualcuno avrà lo 
0,1 % in più magari dirà che ha 
raddoppiato e che l'avvenire è 
suo». E sul voto infatti sembra
no appuntare le residue spe
ranze i dirigenti del PSI: Mar
telli lo ha detto ieri esplicita
mente in un'assemblea di qua
dri socialisti del Lazio, durante 
la quale si è scagliato all'arma 
bianca contro Spadolini. «Ha 
stabilito una nuova subalterni
tà alla DC», ha tuonato il vice dì 
Craxi, non curandosi più di na
scondere l'isolamento in cui si 
trova il PSI. 

Il liberale Zanone, infatti, 
annusata l'aria, ieri si è affret
tato a mettere al vento il suo 
fragile vascello. Le antiche sim
patie craxiane paiono cancella
te o quantomeno ridimensiona
te: «Sono contrario alla crisi di 
governo», dice al «Secolo XIX» 

il segretario del PLI, per salva
re le appaienze, «perché l'Italia 
chiede stabilità. Ma governo 
stabile — aggiunge venendo al
lo scoperto — significa azioni 
concrete che invece sono caren
ti. E, in secondo luogo, gover
nabilità non significa né autori
tarismo né atteggiamenti gla
diatori». E tanto per non lascia
re equivoci ammette: «E vero, 
qualche volta Craxi sbaglia i to
ni quando parla di necessità di 
governare, e fa cattiva impres
sione». 

Evaporata la «benevola neu
tralità» liberale, a fianco di Cra
xi rimane incrollabile Longo. E 
il rapporto tra i due sembra ce
mentarsi anche in preoccupan
ti episodi. Pochi giorni fa. ad 
esempio, il ministro socialde
mocratico al Bilancio, accusato 
di piduismo, ha partecipato 
senza averne alcun titolo alla 
riunione del CIIS (Comitato in
terministeriale per l'informa
zione e la sicurezza): come 
mai?, hanno chiesto in un'in
terrogazione i senatori comuni
sti. «Mi aveva delegato Craxi a 
rappresentarlo», ha spiegato ie
ri ai cronisti stupiti lo stesso 
Longo. E perché? «Si dovevano 
discutere gli stanziamenti per i 

servizi segreti». Ma anche, co
me è noto, la vicenda del passa
porto concesso al «terrorista 
pentito» Fioroni: un coso sul 
quale il leader del PIÙ, Spado
lini, ha dichiarato di temere 
«montature» a suo danno. 

E solo un altro episodio della 
•tempesta» in cui affonda il go
verno, per usare l'espressione 
del de Piccoli. Il quale, come 
quasi tutti gli altri maggiorenti 
del suo partito, sembra scaldar
si i muscoli in vista dello scatto 
verso Palazzo Chigi. Come 
Fanfani (che invoca attenzione 
ai suggerimenti delle opposi
zioni), come Andreotti (che 
vanta il dinamismo della sua 
politica estera), come lo stesso 
Forlani, unico democristiano a 
dichiarare che «una crisi oggi 
porterebbe soltanto danno»: 
ma questa assoluta fedeltà for-
laniana a Craxi è proprio since
ra o il vertice democristiaho si 
sta solo esibendo in un gioco 
delle parti? In fin dei conti per 
tornare a Palazzo Chigi alla 
guida di un pentapartito ci vor
rà pure un democristiano gra
dito ai socialisti... 

Antonio Caprarica 

bilancio, di strangolare il 
confronto parlamentare sul 
decreto-bis. Il presidente 
Cossiga aveva posto la mez
zanotte dì oggi come termine 
per l'esame del testo nella 
commissione. Ma il sociali
sta Castiglione e il de Colella, 
con un colpo di mano, hanno 
imposto durante una riunio
ne dell'ufficio di presidenza 
di anticipare il termine alle 
13,30. I comunisti hanno 
protestato contro questa pa
lese violazione dei diritti del
la minoranza. E il presidente 
Ferrari Aggradi, dopo assor
si consultato con Cossiga, ha 
riconosciuto la fondatezza 
della loro protesta: si conclu
de a mezzanotte, ha detto, 
perché «ritengo giusto che 

Nuova fiducia 
sul decreto 
chi ha osservazioni critiche o 
proposte possa esporle senza 
dover ricorrere a forme di 
ostruzionismo». Una argo
mentazione che avrebbe do
vuto convincere anche i più 
scettici verso le regole della 
democrazia parlamentare. 
Ma i senatori Castiglione e 
Colella si sono scagliati con
tro Ferrari Aggradi minac
ciando dì dimettersi dall'uf
ficio d: presidenza della 
commissione e giungendo ad 

insinuare suoi rapporti di di
pendenza da Cossiga. Ferra
ri Aggradi è rimasto sulle 
sue posizioni; ulteriori svi
luppi del caso, se ce ne sa
ranno, sono previsti per oggi. 

Intanto, Castiglione ha ri
lasciato al giornalisti una di
chiarazione molto dura con
tro i comunisti, i quali sta
rebbero «conducendo un 
ostruzionismo esasperato 
che svilisce le istituzioni, 
giocando, a suo dire, «sull'i

nadeguatezza dei regola
menti». Perciò, ha aggiunto, 
•è doveroso sottolineare in 
quale conto il PCI tiene il 
ruolo e il prestigio del Parla
mento». 

Il fatto che una simile ac
cusa provenisse proprio dal 
pulpito del partito di Craxi 
ha irritato molto i democri
stiani, a cui non vanno giù i 
toni che i socialisti stanno 
imponendo alla polemica 
contro l'opposizione. Ha di
chiarato per esempio Anto
nino Pagani, relatore di 
maggioranza sul decreto, in 
commissione, ed ex sindaca
lista CISL: «I problemi van
no risolti senza arroganza, 
nella chiarezza delle posizio
ni e, soprattutto, con il con

senso sociale». Ma la dichia
razione di Pagani è solo uno 
dei tanti segnati del profon
do malessere che serpeggia 
nella maggioranza dopo che 
il ministro De Mlchelìs ha 
fatto cadere le ultime possi
bilità di un accordo con l'op
posizione di sinistra. 

Riferendosi in particolare 
al rifiuto di restituire ai lavo
ratori, attraverso un aumen
to degli assegni familiari, il 
quarto punto scattato amag
gio. Donat-Cattin Io ha iro
nicamente e polemicamente 
spiegato col fatto che De Mi-
chelis «è contro la famiglia; 
non fa niente se prima non 
ha il beneplacito della Con-
findustria; e poi, dove non 
mette le mani lui. non si 

muove foglia...». 
La netta chiusura del go

verno ad ogni accordo e il 
colpo di mano tentato ieri, a 
cui si aggiungono le imposi
zioni della seduta fiume in 
aula (da martedì a sabato 
della prossima settimana) e 
la minaccia di Craxi, per il 
capogruppo comunista nella 
commissione bilancio. Nino 
Calice, «sono tutti atti che 
puntano a drammatizzare lo 
scontro politico e ad impedi
re il dibattito parlamentare». 
Al PCI, dunque, ha aggiunto 
il senatore Lucio Libertini. 
non resta che impegnarsi a 
fondo perché questo decreto 
«non passi». " 

Giovanni Fasanella 

voluta da altri». 
Ha dichiarato Miriam Ma

fai, salutando i delegati subi
to dopo la sua elezione: «Il 
voto con il quale il congresso 
mi ha chiamato alla presi
denza della FNSI esprime 
quella volontà di autonomia 
e unità del sindacato che si 
era già manifestata attorno 
ai due presidenti di "Rinno
vamento" che mi hanno pre
ceduto: Piero Agostini e Pao
lo Murialdi. Il congresso ha 
chiesto ripetutamente un 
presidente ai di sopra tìeiie 
parti: è questo l'impegno che 
assumo di fronte a tutti i de
legati e i giornalisti. Non c'e
rano — ha aggiunto Miriam 
Mafai — bottini da spartirsi 
a conclusione di questa bat
taglia, ma responsabilità da 
aiiumtrii . Facciamolo tutti 
assieme, quale che sta stata 
la nostra collocazione nella 
fase congressuale». Il neo-
presidente ha poi indicato 
tre problemi tra i più gravi 
con ì quali il sindacato si do
vrà misurare: il nuovo con
tratto. la centralità della 
RAIe una nuova legge per il 
sistema radiotv. le sorti del 
gruppo Rizzoli. «Tre questio
ni — ha concluso Miriam 
Mafai — tutte rapportabili a 
quella esigenza più generale 
che il congresso ha fatto pro
pria: la difesa della nostra li
bertà e della nostra autono
mia. nei momento in cui 
sembrano farsi più gravi le 
minacce e gli attacchi che 
vengono mossi da poteri oc
culti e palesi, da van settori 
del mondo politico, gsudizia-

Rieletta 
Miriam Mafai 
no. economico». 

La cronaca degli avveni
menti che hanno portato al 
rovescio di coloro che — at
traverso la sconfitta di «Rin
novamento» e della candida
ta comunista alla presidenza 
— volevano consegnare iì 
sindacato a un progetto de
stinato a estendere il con
trollo del potere dominante 
sul sistema dell'informazio
ne è convulsa, mostra un 
congresso che d'improvviso 
s'infiamma. È il tardo pome
riggio di giovedì quando un 
largo pronunciamento di 
•no» travolge l'avventurosa 
proposta di una giunta d'e
mergenza lanciata poco pri
ma da un esponente di 
•Stampa romana». •Rinno
vamento» rifiuta il propr.o 
consenso a quella che sareb
be una dichiarazione di im
potenza del sindacato e ri
propone al giudizio dei dele
gati il suo programma e i 
suoi candidati. Il segretario 
uscente Borsi conclude il di
scorso di replica con un ri
chiamo all'autonomia e alla 
moralità della categoria che 
scuote il congresso: «L'auto
nomia — dice Eorsi — la 
riaffermiamo ogni giorno ri-
fiuU-.doci di appiattirci sui 
modelli governativi quali 
che siano; combattendo i po

teri occulti, non andando a 
cercare il consenso dei politi
ci e rifiutando le sedi dei par
titi per decidere ciò che noi. 
con i nostri colleglli, dobbia
mo decidere». 

Il primo segnale che il 
congresso — posto davanti a 
scelte alternative — rifiuta 
l'avventurismo e l'arroganza 
delle logiche di schieramen
to. le pregiudiziali discrimi
nanti, viene dalle due vota
zioni sul documento che ap
prova la relazione di Borsi e 
il programma di «Rinnova-
mento»: 162 sì. 96 no e 24 
astenuti nella prima votazio
ne; 160 sì, 73 no e 55 astenuti 
nella seconda. 

Si passa alle votazioni per 
il presidente; le prime due ri
chiedono la maggioranza as
soluta. In entrambe Miriam 
Mafai ottiene 128 voti; De 
Martino raccoglie nella pri
ma 97 voti, nella seconda 69. 
L'altra corrente a guida so
cialista (-Svolta professiona
le». di cui è leader Piero Vigo-
relli. nata per scissione da 
•Rinnovamento») nelia se
conda votazione tira fuori il 
nome di Gianfranco Piazzesi 
(24 voti), mentre «Stampa ro
mana» vota un suo candida
to (Giovanni Buffa, 25 e 30 
voti). Mentre si aprono le ur
ne per la terza e decisiva vo

tazione cominciano a girare 
voci, si verificano episodi che 
dimostrano, al tempo stesso, 
l'arroganza e la povertà di 
idee dei due dirigenti sociali
sti. Si dice che sia Piazzesi 
che Ronchey abbiano decli
nato offerte di candidature 
presentate in «zona Cesari-
ni». Si dice che la sorte del-
l'INPGI — l'istituto di previ
denza guidato da un leader 
di «Stampa romana». Moretti 
— viene posta sul piatto per 
condizionare il voto della 
maggioranza romana. Vig'*-
relli vuole che Santerini fac
cia confluire i voti lombardi 
su Piazzesi, Santerini vuole 
che sia Vigorelli a sostenere 
De Martino, non vuol sentir 
parlare di una terza ipotesi 
(Tucci, del «Corriere della se
ra»). Si odono grida e recri
minazioni, i componenti di 
«Stampa romana» non na
scondono, almeno in parte. 
disagio crescente a imbar
carsi con tali alleati, il resto 
del congresso assiste allibito. 
Può ridursi così il sindacato? 
Il congresso dice di no ed 
elegge Miriam Mafai. 

Poco dopo «Rinnovamen
to» ottiene 8 seggi su 15 nel 
voto per il consiglio naziona
le. Volano accuse pesanti tra 
•vigorelliani» e «santerinia-
ni», che si incolpano a vicen
da per la clamorosa sconfit
ta. Arrivano anche le prime 
dichiarazioni. Da «Stampa 
romana» giunge un duplice 
segnale; rabbioso quello di 
Guido Paglia («Rinnova
mento» ha voluto la prova di 

forza, ora deve aspettarsi dì 
sopportarne le conseguenze), 
preoccupato e responsabile 
quello di Guglielmo Moretti 
(Santerini è un testardo vo
tato alla sconfitta, per il sin
dacato si apre una fase diffi
cile). Tace Santerini. mentre 
Vigorelli ripete slogan della 
campagna elettorale. È diffi
cile da assimilare la lezione 
di un congresso che — dice 
Curzì, condirettore del TG3 
— ha dimostrato la volontà 
del giornalismo di difendere 
la sua autonomia; di rifiuta
re — afferma Mario Politi, 
della giunta nascente — di
scriminazioni ideologiche. 
Numerosi i messaggi a Mi
riam Mafai: 'La sua rielezio

ne è per noi motivo di felicità 
— dice Occhetto in un tele
gramma — non solo perché è 
una nostra compagna, ma 
perché è una professionista 
che si è guadagnata la stima 
dì tutta la categoria». 

Antonio Zollo 

il venuto a mancare all'affilio pre
maturamente all'età di J3 anni 

D A N I L O M U S E T T I 
nipote del nostro caro compagno di 
livore Alberto CM» ..« In qut-ìtu u i-
ste momento, al caro Alberto ed ai 
genitori, giungano .e più sentite con
doglianze dell'Amministrazione ce 
l'Imita 
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